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ToRQUAto, atlore comico. 
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ATTO UNICO 


La scena rappresenta : a sinistra dello spettatore la carne* 
ra di Clemenza, addobbata con molta decenza e buon ordi- 
ne : alla destra , la camera di Torquato nella quale vedonsi 
appeal sopra alcuni portamantelli varii abiti teatrali, fra i 
quali un abito da damerino , con parrucca e mustacclki ros- 
si , ed un abito da capitano d’ artiglieria , con parrucca e 
gran mustacchi neri ; fascicoli, manoscritti, ecc. il tutto di- 
stribuito disordinatamente. Ambedue le camere avranno una 
porta di mezzo ; una porta poi chiosa a catenaccio dall’ una 
parte e dall’altra dividerà le dette camere. —Clemenza sta 
lavorando sopra di un telaio da ricamo , mentre canta alle- 
gramente un’aria a piacere. Torquato, a cavalcioni su d’una 
sedia, e rivolto verso la camera della sua vicioa,sta ascoltan- 
dola entusiasmato; appena Clemenza ha terminato di can* 
tare, egli batte le mani. 


SCEiHA VmiCA 

Torquato e Clemenza. 

Jor. Brava! bravissima! bis! 

eie. Che cosa dite , vicino ? 

Tor. Dico che da due giorni ch’io venni ad abi- 
tare questo appartamento, io sono rapito,entn- 
siasmato dal vostro canto ; dico che se la vo- 
stra bellezza fosse a livello delia vostra foce, 
voi dovreste essere un tipo Raffaellesco, una Ve- 
nere, qn Angelo. 

eie. Oh , oh ! Ticino , la scala dell’ immaginazio- 
ne vi fa salire un po’ troppo in alto. 

Tor, Egli è perchè la vostra voce mi è scesa al cno- 
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6 UN LACCIO AMOROSO 

re » ed io chiedo il his deirarìa che avete or ora 
cantata. 

CU, Vi faccio osservare che non avete levato il hi? 

glietlo perchè possiate pretenderlo. 

Jor. Indicatemene la dispensa , ed io vado tosto a 
levarne uno dei primi posti ; an?i mi conver- 
rà abbonarmi ; ricevete abbonamenti signora , 
o signorina ? 

eie. {date) Che originale, {forte) Non signore; io 
Don voglio incontrare impegni col pubblico; vo- 
glio cantare quando mi pare e piace , epperò 
non dispenso biglietti, nè tengo abbonamenti. 

Tor, Ne sono afflittissimo, perchè così non avrò il ' 
diritto di pretendere l’alzata del sipario, 
eie. Come sarebbe a dire? 

Tor. Che questa porta , chiusa a catenaccio d’am- 
bo le parti, mi toglie la vista della vostra de^ 
liziosa rappresentazione. 

eie. La vostra fervida immaginazione la può ren- 
dere trasparente. 

Jor. Questo si ; ed io già scorgo , col suo mezzo , 
la vostra bionda capigliatura. 
eie. Oh* oh ! la vostra immaginazione è un po'ap- 
pannata. 

Jor. Dunque siete bruna. 
eie. Ammenoché non sia rossa. 

2br. In ogni modo sareste seducente ; ed il vostro 
carattere è certamente... 

eie. finterrompendoloj Oh signore ! vi siete ingan- 
nato sull’ esterno, pretendereste scrutare nell’in- 
terno ? badate eh’ è un affare anco più serio. 
Jor. £ vero ; il cuore delle donne è come un la- 
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ATTO UNICO 7 

biriotò ; goal a chi vi si ìnnoltra. Ma allora , 
vicina y siale almeno compiacente di favorirmi i 
vostri connotati. 

eie. Non voglio esser io la prima. 

Tot. Troppo gioslo : eccovi tosto ì miei : capelli ca- 
- stani f sopracciglia castane, barba castana , na> 
so castano... cioè no... naso piuttosto rilevante; 
bocca , ed orecchie idem... statura bassa ; segni 
particolari non ne ho ancora trovati. 

C/e. Infine, siete bello f 

Jor. Bellissimo... cioè... passabile. ' 

C/e. Il vostro nome? 

Tor.Quello del cantore della Gerusalemme:Torqnalo. 
eie. E la vostra professione? 

Tot. Non ne ho alcuna... scrivo, peraltro, delle 
commedie, e .faccio^ parte di un’ Accademia Fi- 
lodrammatica , dove recito i brillanti. Ogni me> 
se poi ricevo un gruppetto da un mio amoro- 
sissimo zio, col quale sopperisco ai bisogni del’> 
la vita, e de’ miei, più o meno, profoudi std- 
dii. Ora, se non desiderale saper altro da ine, 
favoritemi i vostri connotati. ' 

eie. lo non voglio essere costretta ad alzar tanto 
la voce. Favoritemi di una vostra visita; cosi 
potrete appagare p’ena mente la vostra curiosità. 
2’or. Cielo! mi permettereste?,., ob inaspettata fe- 
licità! Vengo subito, signorina [fra se menirjesi 
accomoda avanti lo sjtecrhio la eravaila e si spaizola 
t ubilo) Senza tanti complimenti, mi permet- 
te... Ob foiiuna ! fortuna !... non dev’essere tanto 
schizzinosa... ebe sia una cantante... nna vlrtnd- 
sa?... La mia toeletta è un pò in disordine!. 
eie. ( sarà andata ad aprire la porta di mezzo della 
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8 UN LACCIO AMOROSO 

tua camera) Da una parie son curiosa dì vedere 
; quest' originale , ma dall* altra non vorrei che 
gli saltasse il grillo di farmi la corte sul serio* 
Oh ! ma in tal caso saprò ben io disingannarlo. 
Tor»{da ti) Eccomi all’ordine. (*» avvicina alla porta 
che divide le due camere ed apre il calenaccio) Siguo* 
rina, dalla mia parte è aperto; aprile dalla vostra. 
Cls.Oh signore} questa porta chiusa a catenaccio 
dev'essere da noi considerata come un murodi* 
visorio; l'entrare per di qua sarebbe come il 
praticarvi una l^reccia } perciò vi prego di en- 
trare per la porta che dà nel corritojo della 
scala» e che io ho già aperta. 

Tor É giusto ; la sola smania di vedervi mi face- 
va risparmiare questi pochi passi. ( si presenta 
tulla porta della camera di Clemenza e rimane 
ettatìco fissandola in vollOf da sé ) Che simpatica 
'creatura... se fosse disponibile 1 
eie. £ così non entrate ? 

Tor. (vivamente) Oh! se volete ch'io m',innoltri 
volgete altrove quegli occhi ; io non resisto al lo* 
ro splendore. 

eie Oh oh! signore» siete poeta? 

Tor. Chi noi diverrebbe . alla vostra vista ? 
eie. Non mi sono mài accorta di produrre quesUef- 
fello ; vi prego, accomodatevi. 

Jor. Troppo gentile. Oh ! signorina» permettetemi 
] che ve lo dica» la mia immaginazione aveva in voi 
crealo le più belle allratlìve, ma vi assicuro che 
. la realtà supera di gran Innga il mio ideale. 
eie, ( un pò sostenuta ) Signore » io non vi ho in- 
vitalo da me perchè mi aveste a profondere tanti 
complimenti* 
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Tor. Ma... . 

eie. Nossignore, risparmialeli; sarà meglio per voi e 
per me; voi risparmierete tempo e Gaio, io ii di- 
spiacere di farvi osservare lu loro i neon ve n lenza. 

Tor. (interdetto) Come credete... ma... vi assicur^ 
per altro, che io mi sarei fatto un dovere d’a> 
stenermene quando avessi potalo supporre che 
ciò avesse ad offendervi menomamente. 

<Cle, { gaiamente ) Oh ! voglio beo crederlo ; ept>erò 
cominceremo dal non parlarne più. 

Tor. Troppo buona, (da sé sconcertato } Non mi a- 
spettavo questo preambolo. 

-C7e. E prima di tatto vogliate appagare anche un 
altro poco la mia cariosilà ; siete scapolo? 

Tor. lo tutta 1’ estensione del termine. 

<;/«. Avete un* amante 7 

Tor. Ne ebbi. 

eie. Più d’una ? 

Tor. Ne ebbi cinque. ( da «d ) A che tendono que- 
ste interrogazioni?... non capisco. 

i^le. ( sorridendo) A quanto sembra siete ben peri- 
coloso; e le abbandonaste tulle? 

Tor. {cupo ) La prima mi tradì, ed io mi vendi- 
cai... ( cambiando tuono ) col tradire le altre quat- 
tro che si sono succedute. 

Cle. Eh ! mi pare ebe vi siate vemlicato con usuTa. 

Tor. Non lo nego, ed ora son pago , a lanto^ clte 
ho deciso di far felice la sesta... {con intenzio* ' 
ne) se verrà... sì, ho fermamente deciso di chiu- 
dere la partita sulla mezza dozzina. 

Cle-Ed io, benché tuttavia non approvi il vostro ge- 
.nere di vendetta, vi auguro un buon saldo di conti. 
(sorridendo) Ma, ora signore, eccomi alla mìa volta 
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10 UN LACCIO AMOROSO 

pronta ad appagare la vostra cnriosilà circa il 
mio sialo, le mie occupazióni ed ilpercbè di latte 
le interrogazioni ch’ebbi la temerità di farvi. 

Tor. Che mai dite, signora , io mi stimo anzi fortu- 
nato d’avér potuto interessare... la vostra curiosi- 
tà ( Se fosse disponibile le aprirei la sesta partita). 

CU. Troppo gentile. Sappiate or dunque eh’ io so- 
no figlia di due onesti genitori che il destino mi 
tolse, quando ancora non poteva provare lutto il 
rammarico di sì gran perdila. A sei anni pertau. 

' to io passai sotto la tutela d’una mia vecchia zia. 
Tanica parente che mi rimanesse; questa buo- 
na donna , coi frutti della poca sostanza lascia- 
tami da’ miei genitori, mi procurò un’educazio- 
ne quasi compiuta e forse superiore al mio stato; 
da due anni quest' unica mia parente è morta 
lasciandomi affatto sola nel mondo. Ora io , coi 
frutti della poca sostanza che ereditai e con qual- 
che guadagno eh’ io faccio ricamando , conduco 
una vita abbastanza agiata ; ( gaiamente) cosiebè, 
libera , senza fastidii, allegra sempre e di nul- 
r altro desiderosa , io canto, rido e lavoro. 

7or. Ma la vostra vita è un romanzo. £ la solitu- 
dine non vi annoia ? 

CU. Niente affatto, io bo per compagnia la mia mu- 
sica ,i miei libri, il mio ricamo; questi sono 
i miei fidi amici , essi non mi abbandonano mai 
e sono sempre a mia disposizione. 

7’or. Ma una donna soia... 

CU. ( interrompendolo ) Corre pericolo , volete dire? * 
Anche altri mi fecero ciò presente, tosto che fu 
moria mia zia, consigliandomi a n*arilarmi , msi 
alcuni tristi esempli di mogli sagrificate, midis- 
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snasero dal farlo ; e la prova' di dae anni cVio 
vissi sola senza soffrire molestia di sorta alcuna 
mi persaasero che una donna può- farsi rispet> 
tare quando lo voglia : e ciò non mi sarà mai 
diffìcile , perocché quando alcuno avesse ad an> 
noiarmi con proposizioni che non mi garbassero, 
o mi perdesse allrimenti il rispetto , mi baste* 
rebbe l’ animo di mostrargli che le mie rnaninon 
sono solarnenle capaci di ricamare. (da.<è) (A 
buon intenditore poche parole... y 
Tor. (da fé) (Si esprìme bene la signorina... quanto 
è interessante... io me ne sento già innamorato.) 
lo vi ammiro, signorina; ma permettete il farvi 
riflettere che se tutte le donne pensassero in tal 
modo, sulla superfìcie del (>lobo non rimarreb- 
bero che semplici vegetali. Vorreste voi, signorina, 
iniziare questo abbrutimento dell' umana razza ? 
Cfe. Oh non dubitale, che il mio esempio non ter- 
rà all’ altare d' Imene alcuna delle sue consuete 
offerte... e delle sue vittime. 

Tor.Ma questo, signorina, è scetticismo bello e buono, 
eie. Noi credo ; dite piuttosto, se volete, che è un 
pen.sare nn po’ troppo positivo. 

Jor. Eppure non pos.so persuadermene ; voi osten- 
tale senza dubbio una prosa che la vostra poe- 
tica fisnnomia contraddice, 
eie. Mettetemi alla prova e ve ne accorgerete. 
Tor. Le poetiche espressioni d’ un uomo che vi 
manifestasse un amore sviscerato , non vi com- 
ronoverebbero ? 
eie. Non mi illuderebbero. 

Tor. E se quest’ uomo potessè provarvi la costan- 
za dei suo affetto? 
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C!e Gl’ insognerei una ricella che lo gnarrrebbe. 

7’or. Edè ? 

Clc. Quella della vezzosa Amina, [prende un foglio 
di musica e canta) Per gaurir da lai pazzia , ec. 

Tor. [attonito] Per cui a quest’uomo non rimar- 
rebbe che la speranza di liovare un qualche nuo- 
vo 'Dulcamara, che oli venda il pnrlenloso e ce- 
lebre Elisir. Ma badate che se lo trovasse , po- 
trebbe , come Nemorino , conquistarvi e guarire. 

C/e. (ridendo) Oh , oh! quell’ Elisir non lo trove- 
rebbe perchè è passalo di muda ; c le pillole del | 
nuovo Dulcamara , Hollovay , che ora si vendo- 
no , guariscono tuli’ i mali, operano i più por- | 
tentosi miracoli , ma non già questo. 

Tor Cosicché se io , per esempio , vi manlfes lassi 
questo amore? 

eie. ( sempre gaiamente ) Vi riderei in faccia* 

Tor, E se vi offrissi la mia mano ? 

eie. Non saprei che farne. 

Tor. ( vivamente ) £ se io instassi , se io vi impor- 
tunassi , fìnebè... 

eie. (interrompendolo e con tuono sostenuto) Allora 
mi farei un dovere , prima di passare ai fatti , 
di ripetervi quanto vi dissi poc'anzi circa il mio 
' metodo di difendermi dagl* importuni. 

Tor. [alzandosi con comica serietà) Bisla * signora 
mia , ho capito' , io vi levo l’ incomodo. Io me 
ne vado poiché non potrei più oltre tratlenermi 
senza dirvi che la vostra simpatica figura , i vo- 
stri modi , mi hanno rapito... Queste manifesta- 
zioni vi annoiano lo so, e perciò prescelgo d’an- 
darmene... lo non sarò mai capace di mancarvi 
di uspetio, ve l’assicuro; voi disponete pure di 


j l’v Cìooglc 


ATTO UNICO ‘ 18 

me» e se mài vi occorresse alcana eosa, ve lo 
ripeto , il catenaccio di quella porla dalla mia 
parte è levato, lavatelo dalla vostra e siete in 
. casa mia , dove troverete mai sempre uiia cor- 
diale ospitalità» ed un inviolabile asilo. 
eie. Vi sono grata di queste gentili offerte, quan- 
tunque io non intenda io veruna maniera d’ap- 
proOttarne » poiché l’aprire quella porta di co- 
municazione , sarebbe , per parte mia, come un 
aderire alle dichiarazioni che mi faceste poc’an- 
zi ; nè sarebbe a me convenevole passare per la 
medesima , ammenoché non acconsentissi a di- 
ventar vostra moglie, (gaiamente) Riflettete all’im- 
possibilità di quest’ultimo caso, e giudicate po- 
scia se sia, 0 no, probabile che ciò succeda. ' 
l’or. Dunque quando io vi vedessi entrare per quel- 
la porta sarebbe il segnale che voi acconsentite 
ad essere mia moglie? 

eie. Sia pure ; ma temo, per altro, che in attendere 
non abbiale a perdere inutilmente il vostro tempo, 
l’or. Vi prego di non togliermi questa speranza. 
eie. Ed io vi prego di non volerla nutrire. 

Tor. Oh! addio, signorina, se più resto mi fate per- 
dere la testa. 

eie. {sorridendo) Senza mia colpa per altro. 

Tor. [avviandosi) Addio ! ' 

eie. Vi riverisco, signore. 

Tor. Servo vostro, (s' accia poi ritorna) Oh signora,. 

non mi avete ancora palesato il vostro nome. 
eie. Vi servo subito ; io mi chiamo Clemenza. 
Tor.-Clemenza?... oh signora mia, siete clemente 
di nome , ma non di fatto. 
eie. [gaiamente] Eh! che volete? bisogna dire che la 
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clemenza mi si sia conceotrata lolla nel solo nome.' 
Tor. Ed ancora avete cuore di scherzare? Oh ben 
capisco che vi sono antipatico odioso.^, sì , ma 
non dubitate, io vi libererò per sempre dalla mia 
presenza, voi non sentirete altro a parlare di me; 
ma forse on rimorso, nn fiero rimorso vi rìcbia- 
merà qualche volta alia mente T infelice Torqna* 
lo! Addio, («’ai'oia con aria comicamente cupa) 
eie. (ridendo) Ah ! ab ! signor Torquato, vi dimenti' 
cale d'avermi detto che recitate la commedia per- 
, cbè possiate supporre eh' io abbia a prestar fede 
a queste tragiche parole. Ab ! ah ! 

Tor. Ed ancora ridete? Oh allora voi non meritate 
. aicnn sacrificio, e vi assicuro che non commette- 
rò alcuna pazzia per voi: anzi (con calore), voi non 
mi amate 7 Non monta, io non me ne curerò; voi 
non mi amate ? Ebbene io riderò, canterò, balle* 
rò non meno ; vpi non mi amale ? Ebbene io mi 
farò amare da 5 o 6 altre ; voi nou mi amale? Eb- 
bene, ioricambieiò alla lettera il vostro dìsprez- 
, zo ; e con Questo ho l'onore di presentarvi i miei 
ossequi! e protestarmi vostro umilissimo e devotis- 
simo servitore. Addio ! {parte comicamente adirato) 
eie. ( chiudendo laporta) Egli è partilo incollerito; 
povero giovine ! non si può negare ch'egli sia 
simpatico... ma ecco come sono gli uomini ; non 
appena veggono una donna che lor dà nel genio » 
vogliono conseguirla ad ogni patto, a costo ancha 
. di perdere la libertà ! Oh ma io apprezzo troppo 
la mia, perchè rabbia a compromettere col pri- 
mo che mi capila. — Egli spera ch’io abbia ad a- 
prire questa porla, ma può aspettare un bel pez- 
zo. { si mette a ricamare ) 
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Tot. ( che frattanto sarà entrato incollerito nella sua 
. camera e si sarà seduto a cavalcione della sedia co- 
me prima , sospirando e guardando verso la camera 
di Clemenza ) AJa si può trovare una bellezza piOi 
tiranna di qu«‘llu ?... con che disinvoltura si bur- 
lava ella di me !... che franchezza ! che bei mo- 
di !... ab ! iosenlo che ne vado già pazzo! — K 
DOD pollò Uova re un mezzo di far capitolare que- 
sta fortezza ? ( pensando ). Se, per esempio... no, 
no, non è possìbile... Oh , a proposito , io so re- 
citare... se mi travestissi e... Questo , questo è il 
vero mezzo ; ecco appunto degli abili Opportuni; 
benone , bellissima idea ! (st pone un paletot da 
damerino una gran ciarpa al collo, una parrucca ros- 
sa con baffi, frailanio che Clemenza nella sua camera 
canticchia angaria a piacere) Eccomi all' ordine 
[guardandosi al o spettino ) Non sono riconoscibile 
che nella punta del naso: oh ! se potessi f.irmi pre- 
stare il naso del nostro primo tiranno, sfìderei i 
cenloocchi d'Argo a riconoscermi. Oh! ma con 
questi occbialelti ( ponendoseli sul naso ' è irreco- 
noscibile anche il mio. Ora incominciamo la com- 
media ; il sipario si alza, [corre fuori e dietro la 
sua porta dice con voce un po' nasale) Mademoiselle 
Clémence demeurt elle ici ? [ritorna in fretta nel- 
la sua camera e finge rispondere colla sua voce na- 
turale ) Non signore ; Tallro uscio. ( ritorna fuori 
come sopra ) Ah !... merci mousieur. [rientra co- 
me sopra J Anzi, si fìijiari. 
eie. [tendendo l'orecchio alla porta di comunicazione) 
Mi pare d'aver udito pronunciare il mio nome. ' 
2'or. ( parlando alla porta di comunicazione ) Ehi ! 
vicina, un Signore francese chiede di voi, andalq 
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ad aprirgli ; aveva sbagliato l’uscio. Addio vici* 
na, io intanto vado a pranzo. ( corre dietrola porta 
di mezzo della camera di Clemenza ) 
eie. Un signore francese domanda di me, com’è 
possibile ? 

Tor. ( di dentro) Penl-on entrer ? 
eie. Cbì cercale, signore ? 

Tor. ( ài dentro ) Mademoiselle Clémence à qui je 
dois communiquer une ebose de la plus baule 
imporlance. 

eie. Della più alla importanza ? Che sarà mai ? ( a* 

' pre) Entri, signore. 

Tor. Ob ! combien jesuis benrenx, mademoiselle, 
de pouvoir mellre à vos pieds mes hommages tres- 
respectueux. 

eie. Ella mi confonde ; la prego , s’ accomodi. ( lo 
fa sedere ) 

Tor, Que vous étes obligeante, mademoiselle ! 
eie. Mio dovere. Ora posso conoscere la causa ebe 
mi procura 1’ onore dì questa sua visita ? 

Tor, Pardon, c’est moi qui me crois honoré de vous 
Tuir et de vous parler, ma très-aimable demoisetle. 
eie. La prego di risparmiarmi dei complimenti, cui 
non sono usa. 

Tor. Oh ! mademoiselle, combien est douce la lan- 
gueltalienne sur les lèvres vermeilles d’uue jolie 
femrne comme vous. 

eie ( impaziente da sèj ( M* ba quasi annoialo/. Si* 
gnore, ella si scorda certamente la causa ebe l’ba 
qui condotta. 

Tor. 11 est impossible d’oublier ce que je vais vcus 
dire, ma cb;trmanle demoiselle. 
eie, (da sé) ( Cbe pazienza ! ) £ così ? 
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Tor. Qae vons éles ravissanle , mademoiselle, dans 
volre impalieoce. 
eie. Auflf) ... 

Tor. Mais je vais m'explìquer ; safchez doncquele 
bui de ma visite est de vous Taire connaitre le plas^ 
grand secrel de mon coeur, de mon àme ; c’esl-à* 
dire, qné je vous aime, que je vous adore, qae je 
vous idoiàlre. 

eie. [attonita) Come, signore? Ed ardile... 

Tor. Mais ouì, mademoiselle... mon coeur est à vous! 
eie. Ma io non soche farne, signore. 

Tor. Oh! vous ne voudrez pas élre si crueìle envers 
un malbeureux , qui depuis qninze jonrs altehd 
tous les malins que vous sorliez dechez-vons, 
pour vous voir, pour vou« suivre jusqu’à ce que 
vous reniriez, sans avoir jamais eu leconragede 
vous révéler son amour dé.séspéié..lrè.s*déséspéré! 
eie. [da fè inquieta) ( Che lerribile posizione è la 
mia! come sbarazzarmi ora di quesl'originale? ). 
Signore, vi supplico di partire... di non abusa- 
re dell.i mia situazione. 

Tor. [da sè) [ Essa ha paura, va benone ! J D’ abord 
je ne partirai pas sans avoir reca un moi d’óspoir* 
de consolalion. Mademois< lle, si vous daignez 
ni'écouler, vousaurez un palais , des équipages , 
à Paris, où toules les julies feiiimes soni autant 
de reìnes, où vous n^iurez en moi qu'un esclave 
qui vous obéira toul en vous adoranl. 
eie. Oh! signore, le vostre proposizioni mi offendo 
no, ed io v* impongo di uscire di casa tiiia. 

Tor. Jamais avanl que jè ne votfs ale embr.^sjée 
( fa per abbracciarla^ ma riceve uno schiaffo J 
eie. A voi ! 
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Tor. Merci, mademoiselle, maintenant je vaisvon» 
en donner la quitlaoce par un baìser ( fa per 
baciarla } 

CU» ( fuggendo vicino alla porta di comunicazione e 
mettendo una mano $ul catenaccio di essa ) Signore, 
voi siete un insolente; non avanzate di un passo, 
allrimenli chiamo in aiuto un mio vicino, per 
entrare nell* apparlamenlo del quale non ho che 
ad Aprire questo catenaccio. 

Tot" (da sè ridendo ) ( Ah ! ab ! che bella scena ! J 
Je pois vous assurer que volre voisin neviendra 
pas ici.avanl que je ne sois parli... et revenu 
(ah! ahi; 

eie. ( Ch’egli sappia che è andato a pranzo j 
Tor, Mademoiselle Clémence , soyez douc un pen 
plus clemente. ( per seguirla ) 
eie. Oh ! insoinma, se voi non uscite tosto io grido 
al ladro, ed accorrerà gente... (gridando) Al la- 
dro ! al ladro ! , 

Tor. {da sè) (Diavolo, se son scoperto, tutto è per- 
duto. ) Chul ! mademoiselle, laisez-vous s ii vous 
plait. Quel mot desagréable quecelui-là : al la- 
dro ! ai ladro ! - Puisque vous le voulez, je vous 
laisse, il n’y a pas besoin de violence pour cela , 
je «ren vais.mais je ne renonce pasà mon amour; 
oh non : je vous suivrai quand vous sorlirez ; je 
vous supplierai jusqu’à ce que vous soyez forcée 
de me donner gain de cause. Les Fran^ais soni 
qnelqnefois eniélés , et ils ne conoaisseni pas les 
obstacles. ( cambiando tuono ) Maintenant j’al 
l’honneur de vous faire mes complimens ; au re- 
voir donc ma belle Clémence ; au bonheur de 
vous revoir (toslo parte, indi' entra nella sua camera 
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si spoglia in fretta di gli abiti da damerino ed indos- 
sa quelli di capi lano ) 

eie. ( chiudendo la porta , tosto uscito Torquato ) Ah 
finalmente; ma si può dare sfrontatezza m»i2$(ii« 
re... se non mi veniva T ispirazione di gridare 
al ladro, io sarei stata costretta ad approfittare 
• dell’ offerta del signor Torquato; e rifuggirmi 
nella sua camera... compromettendo cosi la mia 
libertà. Come schivare ora questo persecutore? 
oh ! ma io non uscirò più soia , mi farò accom* 
pagnari* da qualche amica odal portinaio , e que- 
sta porta non l’aprirò se non a chi conosco in- 
timaint nie. Eh ! pur troppo questi sono i peri- 
coli che corre una donna sola. Ecco che io , og- 
gi , ho già avolo due dichiarazioni ; ma qual 
differenza, per altro, fra il sig. Torqu ito e que- 
sto Francese; quegli rispettoso, questi adulato- 
re sfi untato! ( «i pone di nuovo a ricamare) 

Tor. Il primo assullo è fallilo , vediemo se la for- 
tezza resisterà al secondo. Anche in questi abili 
Sono irieconoseibile. — Andiamo; vincere o mor - 
le. ( IVI di nuovo alla porla di Clemenza ) Aprile. 
( con voce grossa ) 

eie ( scuotendosi ) Che c’ è di nuovo ? chi è ? 

Tor. Aprile in nome della legge. 

Cle.ln nome della legge? Ma è uno sbaglio certamente. 
jTor. Non abita qui una certa Clemenza Catiluui? 
eie. Sono io, ma... 

Tor. Ebbene , non fate resistenza ed aprite se non 
volete che lo facciamo da noi. 

CU. (intimorita ) Che sarà mai... se non apro get- 
tano abbasso la porta. 

Tor. Aprile si 0 no ? 
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Apro, apro, (apre) 

Tor, ( entrando e fingendo parlare con gente fuori ) At- 
tendetemi qui fuori , voi allri. ( volgendosi a Cle» 
tnenza ridendo) Ah ! ah ! Vi ho fallo paura eh? 
Ma non abbiale timore ; da questo momento voi 
siete sotto la salvaguardia della mia sciabola, 
tfie. Ma nA spiegherete... voi parlavate di legge. 
Tor. Ebbene , corpo di mille cannoni ! il soldato 
non è desso la mano destra della Legge ? 
eie. Ma io non posso immaginare il motivo per cui... 
Jor. lo sia venuto qui ? ^ permettete che mi sie- 
da ve lo spiego tosto. Eh ! eh ! voi non siete av- 
vezza a veder dei brutti musi come il mio eh? 
ma non abbiale timore , perchè quantunque io 
sembri a prima vista una Tigre , v’ assicuro che 
conosco la galanteria al pari di un Lion , e mi 
vanto di possedere tutte le qualità^ di queste due 
bestie... e specialmente di quest* ultima 
eie, ( Quest* oggi mi capitano tutti gli originali ). 
Insomma posso sapere... 

Tor. Eh, abbiate un pò di pazienza. Ecco qua; io 
vi ho veduta più volle , non vi dico che siete 
bella perchè è inutile , ma vi dirò che mi siete 
piaciuta, ed avendo chiesto conto di voi dal por- 
tinaio seppi che siete sola ! Questa cosa mi sem- 
brava quasi impossibile , si che volli assicurar- 
mene da me stesso , ed eccomi qua. Ora ne so- 
no persuaso. 

eie. {sorpresa) Come ? Dunque fu un inganno il vo- 
stro ? Ma io griderò , chiamerò gente ; non si 
entra cosi in casa di una giovane onesta. 

Tor, Via non vi adirate ; ve lo ripeto > io conosco 
tutte le regole della galanteria* 
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Clé. Ma non quelle della civiKà , mi pare. 

Tor. Oh ! ob 1 voi m' insullale , signorina ; ma io 
vi perdono purché non mi facciale quella brut- 
ta cera , eh ! eh ! 

eie. Non vi avvicinale , o grido al ladro , ed accor- 
rerà genie. 

Tor. No che non verrà alcuno. 

eie- ( avvicinandosi alla porta di comunicazione ) In- 
dietro ! o mi costringerete ad aprire questa por- 
ta da cui uscirà una persona che vi farà penti- 
re della vostra temerità. 

Tor. ( Buono ! ) Ah! ah ! venga pure questo vostro 
difensore, io intanto chiuderò questa porla. ( chiu^ 
de la porta di mezzo ) 

eie. (Cielo!) Ed io aprirò questa. ( apre catenaccio). 

Tor. Ora vi sfido a fuggirmi. 

eie. Indietro ! 

Jor. Eh! un soldato pari mio non indietreggia mal, 
ed io... {fa per abbracciarla) 

eie. A voi. (entro in fretta nella camera di Torqua^ 
to , chiudendogli l'uscio sulla faccia). 

Tot. ( spogliandosi in fretta degli abiti militari ) Ah ! 
corpo di mille bombe , ma io abbatterò questa 
porla ed entrerò per la breccia { facendo rumore 
alla porta) 

eie. ( barricando la porta con sedie) La vedremo... 
in ogni caso mi resta sempre la fuga. ( s'avvia 
verso la porta di mezzo alla quale compare Tor- 
quato ne' suoi abiti usuali ) 

Tor. ( fingendo la più ingenua sorpresa^ ) Come signo- 
rina , voi in mia casa ?... dunque acconsentile ? 

eie. Oh signore, giungete in tempo, difendetemi; 
pn bestiale soldataccio si è introdotto nella mia 
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camera « ed io non ho potuto salvarmi che en- 
• traitdo nella vostra; presto, correte ; scacciatelo.; 
- io tremo tutta. ' 

Tot. Non ci è più questo bisogno, poiché quel soldato 
•■'èmorlo. ’v ' 

C/e. ( atlonita ) Come ? 

Tor. lo r ho uiT.iso. 
eie. (<?.*.) Ah !‘ 

Tor. ( aprendo la porta di comunicazione e mostrando- 
le gli aliti sporsi in terra ) Osservate. 
eie, ( sorpresa) Come?... Quale scspetlole quel Fran- 
cese ? 

Tor. (Additando gli abiti sul porlamantelli) L’ho appeso. 
eie. ( c. s. ) E voi ? 

Tor. lo sono* vivo, ed alle vo.slre ginocchia. 
eie. Ma dunque fu un laccio... ' 

Tor. [amabile e supplichevole, chiedendo perdono) D’aniorel 
C/e. Fu dunque una commedia? 
l’or. Che potrebbe avverarsi. Fu una eommediìvch’io 
vi ho rappresentala in casa vostra, e nella qua- 
le voi pure avete sostenuta una porle senza * vo- 
lerlo ; ma siccome tulle le produzioni teatrali 
terminano con una delle due più grandi corbel- 
lerie , col matrimonio cioè , o colla morte , cosi 
fra queste bisognerà scegliere per terminare an- 
che la nostra ; e poiché un finale colla morte è 
sempre incerto, e spesse volle si corre il rischio 
di venir fischiali , così... 

eie. {dandogli la mano) Noi sceglieremo il matrl- 
fuooio , ché allora forse » Verremo applauditi. 

FINE DELLA. FARSA. 
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